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Dalla Chiesa:
l’avvocato
sottosegretario
porta nel governo
la cultura dei
suoi assistiti

Violante:
forse sfugge
che in Italia vige
il principio
della separazione
dei poteri

Confronto
sulla proposta
del capogruppo della
Quercia di discutere
a fondo degli
anni 90

CALTAGIRONE (Ct) A dieci anni
dalla morte di Mario Scelba, il
presidente della Camera Casini
ne ha ricordato la figura «legata
agli anni del difficile consolida-
mento della libertà e della demo-
crazia nel nostro paese» e ne ha
elogiato l'opera. «Grazie a uomi-
ni come Scelba - ha detto Casini
aprendo un convegno a lui dedi-
cato - e grazie alla democrazia cui
sono stati restituiti i Paesi che era-
no caduti nella tragedia del totali-
tarismo, noi possiamo finalmen-
te sperare di prendere congedo
dal Novecento». Scelba, ha spiega-
to Casini, fu antifascista e antico-
munista.
Il suo «principale merito storico»
è stato quello «di avere fermato il
comunismo sul terreno della de-
mocrazia da posizioni chiaramen-
te democratiche di centro, di aver
battuto sul nascere tentativi auto-
ritari di destra».
La radice della sua avversione al
fascismo - ha detto ancora Casini
- «è la stessa che caratterizzò il
suo anticomunismo: la difesa del-
la libertà».
Casini ha ricordato come Scelba
sia stato uno dei ministri degli
Interni «più attaccati, denigrati e
oggetto delle critiche degli avver-
sari». Quegli anni però «hanno
coinciso con il maggior appiatti-
mento del Pci sulle posizioni di
Stalin e dell'Unione sovietica. Di
fronte ai disordini che scoppiava-
no in diverse regioni del Paese,
alle violenze cosiddette rivoluzio-
narie... alle stragi di mafia in Sici-
lia ed al sospetto sempre più fon-
dato di velleità insurrezionalisti-
che da parte di spezzoni esagitati
della sinistra, Scelba riorganizzò
le forze dell'ordine e ricostruì l'ap-
parato burocratico dello Stato».
Casini ha poi sottolineato come
«la propaganda ideologica lo ha
presentato come un reazionario,
nemico della democrazia» men-
tre proprio la questione della sicu-
rezza interna «si ripropone oggi
con drammatica attualità. Il terro-
rismo internazionale, la criminali-
tà organizzata e comune, il ritor-
no preoccupante di una violenza
di piazza, impongono una politi-
ca della sicurezza ferma ed autore-
vole».
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ROMA L'Italia deve diventare un
«paese in team», cioè un paese
che lavora in squadra per un
obiettivo comune, se non vuole
ulteriormente aggravare il suo di-
vario con gli altri paesi europei.
È quanto emerge dall'ultima ri-
cerca Eurispes dedicata alla clas-
se dirigente che sarà oggetto di
confronto e dibattito in un con-
vegno organizzato oggi a Roma
nel complesso di San Michele a
Ripa Grande, con la la partecipa-
zione del presidente della regio-
ne Francesco Storace, del presi-
dente della provincia Silvano
Moffa e del sindaco Walter Vel-
troni.
«Quello che fino ad oggi è man-
cato al nostro paese e gli ha impe-
dito di diventare una nazione ef-
ficiente, moderna e al passo coi
tempi - ha spiegato il prof. Gian
Maria Fara, presidente dell'Euri-
spes - è stata la formazione di un
territorio comune, un luogo di
incontro, di confronto e di impe-
gno reciproco fra le sue due éli-
tes, quella politica e quella econo-
mico-sociale. In pratica, un terre-
no fertile in cui far crescere idee,
valori, ma anche norme e proget-
ti capaci di assicurare al paese
una prospettiva di sviluppo eco-
nomico e di coesione sociale».
Dalle risposte degli intervistati,
imprenditori e funzionari della
pubblica amministrazione, emer-
ge la consapevolezza che una ve-
ra classe dirigente deve saper in-
terpretare e gestire la società in
base a una visione, un'etica e a
delle prospettive che devono tra-
dursi in missioni per ogni specifi-
co ambito d'azione, che va dall'
economia alla politica.
La caratteristiche fondamentali
più citate sono competenza e ma-
nagerialità a cui si aggiunge la
capacità di socializzare il baga-
glio professionale, di trasferire le
proprie cognizioni ai collabora-
tori. «In altre parole - prosegue
Fara - ci troviamo, dopo un peri-
odo di letargo in cui la classe
dirigente italiana soffriva di
'sguardo cortò, in una fase evolu-
tiva in cui senso dell'azienda e
senso dello Stato si aggiungono
ad una maggiore consapevolezza
del ruolo che essa svolge.»

Bianca Di Giovanni

ROMA «O gli emendamenti alla
Finanziaria accoglieranno le ri-
chieste dei Comuni, oppure sare-
mo costretti ad intraprendere
qualsiasi strada, anche quella del
ricorso alla Corte Costituzionale
contro il testo della legge di bi-
lancio». A parlare è Vidmer Mer-
catali, primo cittadino di Raven-
na, a margine dell’assemblea An-
ci dell’Emilia Romagna. I sinda-
ci della regione si sono riuniti a
pochi giorni dall’assemblea na-
zionale di Parma per lanciare
l’affondo contro il governo Ber-
lusconi, che ha confezionato
una Finanziaria che va nel senso
esattamente opposto alla legge
sul federalismo confermata dal
referendum del 7 ottobre.
Lo sfogo del sindaco ravennate
va oltre la semplice protesta per
le entrate «scippate» da Roma.
«Siamo tornati ad una Finanzia-
ria di 20 anni fa - continua -
Anzi, al medio evo. I sindaci de-
vono fare la questua con lo Stato
centrale per cercare di ottenere
le risorse necessarie a fornire i
servizi. Siamo stufi di contratta-
re. Oggi c’è addirittura il testo
costituzionale che prevede auto-
nomia di imposizione fiscale de-
gli Enti locali». Entrando nel det-
taglio, Mercatali dà i numeri di
un bilancio comunale che per il
momento non si può ancora
scrivere, visto che da Roma arri-
vano indicazioni contradditto-
rie. «Per quanto riguarda la città
di Ravenna, che conta 140mila
abitanti, calcoliamo che avrà cir-
ca 10 miliardi in meno rispetto
all’anno scorso. Quello che chie-
diamo è di tornare almeno alla
Finanziaria di un anno fa». Sui
10mila miliardi ci Irpef che i cit-
tadini di Ravenna versano, sol-
tanto 30 arrivano nelle casse co-
munali, «le briciole» commenta
Mercatale. Altra «voce» della di-
scordia: la tassa sulle insegne
pubblicitarie. «Berlusconi si van-
ta con i commercianti di averla
tolta - commenta il sindaco -
ma dimentica di dire che quella
tassa si versava ai Comuni. Per
Ravenna sono 2mila miliardi in
meno. Allora io mi chiedo: è pos-
sibile che un governo abolisca
tasse che non gli competono? E
mi chiedo ancora: è possibile sti-
lare una legge Finanziaria senza
nessun tipo di concertazione
con gli Enti locali?». Le doman-
de sono molte, e altrettanto le
incognite: oltre al blocco delle
assunzioni e alla cancellazione
della tassa sulle insegne pubblici-
tarie, Mercatale segnala il mecca-
nismo dei trasferimenti per quel
che riguarda i mutui o l’accesso
al credito. Tutto è ridisegnato in
senso peggiorativo per le ammi-
nistrazioni locali. «E io cosa do-
vrei fare - conclude Mercatale -
chiudere gli asili nido?». Il sinda-
co di Ravenna chiarisce: «Spero
che non si arrivi al ricorso alla
Corte Costituzionale». Ma l’aria
che tira fa pensare al contrario.
Almeno per il momento.

ROMA «C’è un piano per delegitti-
mare i magistrati», denuncia il pre-
sidente dell’Anm. Il centrosinistra
gli dà ragione, mentre la destra
insorge: «Se ha elementi fondati
per sostenere le sue tesi, li renda
pubblici», afferma il ministro del-
la Giustizia Roberto Castelli. L’al-
larme è «più che giustificato», spie-
ga invece Piero Fassino. Per l’ex
ministro della Giustizia Berlusco-
ni ha commesso «un grave errore»
dichiarando che «ci sono magistra-
ti che fabbricano prove inesisten-
ti». Quell’affermazione, infatti, è
«priva di senso» anche perché è
stata fatta al termine del processo
che ha assolto il presidente del
Consiglio. E «se si dovesse ragiona-
re come ragiona Berlusconi, biso-
gnerebbe pensare che sono state
fabbricate anche le prove per le
sue assoluzioni e questo mi pare
evidentemente assurdo». Per Fassi-
no il problema è quello di fare in
modo che i magistrati «siano mes-
si nelle migliori condizioni per
operare in un clima di assoluta
serenità». Il vero compito della po-
litica, infatti, non è quello di met-
tersi a giudicare i giudici, ma quel-
lo di «mettere a disposizione di
questi le risorse necessarie e gli
strumenti per amministrare bene
la giustizia». E se questa è la priori-
tà «ogni altra polemica rischia di
delegittimare il lavoro della magi-
stratura agli occhi dei cittadini».

Dice la sua, come sempre natu-
ralmente, anche l’avvocato-sotto-
segretario all’Interno, Carlo Taor-
mina: «Dallo squallore dell'inter-
vento del presidente Gennaro a
Porta a Porta siamo passati al ridi-
colo», afferma proponendo una
Commissione parlamentare bica-
merale permanente che controlli
il lavoro dei magistrati. «Forse gli
è sfuggito che in Italia vige il prin-

cipio della separazione dei poteri -
replica il presidente del gruppo Ds
alla Camera, Luciano Violante -
Nessun potere deve interferire in
un altro, lo stabilisce la Costituzio-
ne». E il senatore Nando Dalla
Chiesa, della Margherita, dice che
«tra accuse e insinuazioni persona-
li, Taormina porta di peso nel gover-
no il linguaggio e la cultura dei suoi
assistiti». Parole che fanno infuriare
l’ex avvocato del boss pugliese Fran-
cesco Prudentino che minaccia que-
rela e replica che «Dalla Chiesa è
parlamentare grazie al cognome
che porta».

Ma i sottosegretari scendono in
campo un po’ tutti. L’altro ieri è
toccato a Vietti, ieri ad altri due vice
del ministro Castelli. Il primo è Va-
lentino («le dichiarazioni di Genna-
ro sono ingiustificate ed eccessi-
ve»), la seconda Jole Santelli («il go-
verno ha progettato una grande ri-
forma e la porterà avanti senza farsi
intimidire»). E se nella maggioran-
za c’è chi chiede provvedimenti di-
sciplinari contro il presidente del-
l’Anm, come l’azzurro Niccolò Ghe-
dini, c’è anche chi, come il ministro
al Welfare, Roberto Maroni, cerca
di gettare acqua sul fuoco azzardan-
do che «tra governo e magistratura
non c'è scontro ma confronto. An-
zi, di più, c'è una collaborazione se-
ria, seppur con opinioni diverse».

Questo mentre il suo collega di go-
verno, Rocco Buttiglione, non tradi-
sce la sua vocazione di sempre: «Ci
sono mestieri che richiedono grossi
sacrifici - afferma - chi fa il prete
non si sposa, chi fa il magistrato
non fa politica». E l’Osservatore ro-
mano, da parte sua, non ha dubbi:
la colpa è di Gennaro colpevole di
aver acceso la miccia «tirando in
ballo il presidente del Consiglio Ber-
lusconi». Ma Dario Franceschini,
coordinatore della Margherita, ri-
batte che, nonostante gli inviti di
Rutelli alla calma, il clima è di scon-
tro perché «la Casa delle libertà ha
fatto diventare questo il terreno del-
la rivincita, della rivalsa, della voglia
di risolversi i problemi propri attra-
verso provvedimenti legislativi».
Mentre l’ex ministro del Lavoro, il
diessino Cesare Salvi, spiega che la
«campagna contro la magistratura»

portata avanti «dal governo Berlu-
sconi e dalla destra è sotto gli occhi
di tutti» e ha l’obiettivo di introdur-
re «il controllo politico» su giudici e
pm. Sempre dal versante del centro-
sinistra, l’ex sindaco di Venezia,
Massimo Cacciari, non crede al
«complotto» ma ad «una linea poli-
tica esplicita del governo che tende
a condurre un rovesciamento acriti-
co di quella che è stata la storia di
Tangentopoli». E se il sottosegreta-
rio Vietti aveva sfidato Gennaro a
fare i nomi dei protagonisti del
«complotto», il diessino Guido Cal-
vi gli risponde polemicamente soste-
nendo che «evidentemente Vietti
non ha un'adeguata frequentazione
con il governo e con il Parlamento,
altrimenti i nomi li troverebbe subi-
to. Il primo è sicuramente quello
del presidente del Consiglio, che so-
lo pochi giorni fa ha parlato di

“condanne senza prove”».
Sul fronte della magistratura il

pm Carlo Nordio, che Castelli vor-
rebbe al ministero di Giustizia, spie-
ga salomonicamente che «come ab-
biamo sempre sostenuto che non vi
furono complotti dei magistrati nei
confronti di politici, è bene sottoli-
neare oggi che non è avvenuto nes-
sun complotto di politici contro i

magistrati». E Mario Cicala, compo-
nente la giunta dell’Anm, prende
una posizione diversa da quella di
Gennaro e sostiene che sui temi del-
la giustizia occorre «un confronto
franco e aperto senza ostilità pre-
concette». L’Associazione magistra-
ti? Deve partecipare al dibattito
«senza inutili vittimismi, attraverso
l'esposizione ferma e pacata di argo-
menti razionali fondati sull'esame
dei fatti». Questo mentre il segreta-
rio di Md , Claudio Castelli, spiega
che oggi «il problema non è di com-
plotti, ma di attacchi che con caden-
za ormai quotidiana investono i ma-
gistrati». E Fausto Zuccarelli, segre-
tario di Mi afferma che «non è accet-
tabile che la magistratura sia generi-
camente accusata di perseguire fina-
lità politiche e, ancor più, di decide-
re sulla base di prove false».

n.a.

La destra all’attacco dopo la denuncia del presidente dell’Anm Gennaro di un piano orchestrato per delegittimare i magistrati

Taormina: toghe sotto commissione di controllo
Castelli: c’è un complotto?Fuori le prove. Il centrosinistra: allarme giustificato

Casini celebra Scelba
«Fu un anticomunista»

ROMA Fassino al 62,26%, Berlinguer
al 33,57% e Morando al 4,18%. I dati
li danno i coordinatori della mozione
dell’ex ministro della Giustizia. «Pie-
ro ha tagliato il traguardo - spiegano -
nello scorso week-end ha superato la
soglia del 50% dei voti degli iscritti
nei congressi di sezione» conquistan-
do così l'elezione diretta a nuovo se-
gretario dei Ds. E Maurizio Chiocchet-
ti sottolinea «la grande partecipazio-
ne» che ha caratterizzato il percorso
congressuale che ha visto votare cin-
quantamila iscritti in più rispetto al
Congresso del Lingotto». Se si «esclu-
de la Campania, dove Berlinguer ha
ottenuto il 55% dei voti e Morando il
20%, Fassino riscuote circa il 70 per
cento del consenso», afferma.

Ma questi numeri vengono conte-
stati da “Per tornare a vincere”. «L'
aver divulgato dei risultati dei con-
gressi di base, autonomamente e sen-
za attendere la comunicazione ufficia-
le della commissione nazionale per il
congresso, mostra da parte dei diversi
portavoce della mozione Fassino un
eccesso di zelo», afferma Vincenzo Vi-
ta. «Senza nulla togliere al vantaggio
attuale conseguito da Fassino - conti-
nua - alla mozione Berlinguer risulta-
no dati un po’ diversi (Berlinguer

34,6%, Fassino 60,7%, Morando
4,7% ). Ci si permetta infine - conclu-
de Vita - una considerazione un po’
polemica sul curioso utilizzo statisti-
co dei dati provenienti dalla Campa-
nia, regione che fa parte a pieno titolo
dell'Italia...»

Giovanni Berlinguer, da parte
sua, afferma che «era previsto che i
risultati avrebbero dato la maggioran-
za a Fassino, comunque mancano an-
cora molti congressi e per i dati defini-
tivi bisogna attendere la prossima set-
timana, noi comunque continuere-
mo il nostro impegno e poi ci con-
fronteremo al congresso con spirito
unitario».

«Fassino - ricorda Berlinguer - ha

dichiarato che terrà ampiamente con-
to delle posizioni espresse da tutto il
partito. Se questo avverrà il congresso
può rappresentare un passo avanti
verso il rafforzamento ed il rilancio
dei Ds». E il candidato della mozione
“Per tornare a vincere” conferma di
non essere interessato «a ricoprire ca-
riche particolari» nel partito a comin-
ciare dalla presidenza. «Credo - sotto-
linea - che la composizione degli orga-
nismi dirigenti sia una questione asso-
lutamente secondaria ed ancor più se-
condaria è la mia collocazione. Sia io
che tutti i lavoratori e gli intellettuali
che si sono riavvicinati al partito in
questo periodo continueremo in ogni
caso l'impegno indicato nella mozio-
ne». Nel frattempo Pino Soriero, com-
ponente della commissione nazionale
per il congresso Ds, esprime «forti pre-
occupazioni» per la situazione di «ve-
ra e propria confusione ed irregolari-
tà che si registra nella conduzione dei
congressi dei Ds nella provincia di Ca-
tanzaro».

È prevista per oggi, intanto, l’as-
semblea del gruppo ds della Camera.
Nella sua relazione Violante dovreb-
be ribadire che la sua proposta annun-
ciata in Aula la settimana scorsa è
quella di una riflessione sugli anni '90

e non rappresenta un «sì» alla com-
missione parlamentare di inchiesta su
Tangentopoli. Bisognerà vedere se
questo basterà a placare l'irritazione
sorta nel gruppo, soprattutto da parte
della mozione Berlinguer (ma anche
di alcuni fassiniani). Il problema po-
sto è anche di metodo: non è possibile
- dicono esponenti di “Per tornare a
vincere” - che la sera prima il capo-
gruppo rimproveri i deputati che han-
no preso iniziative autonome sulla
guerra (una raccolta di firme per lo
stop ai raid) e il giorno dopo manife-
sti una posizione su Tangentopoli sen-
za averla discussa al gruppo. E tutta-
via il rischio maggiore è quello di un
voto su Tangentopoli che divida nuo-
vamente i deputati ds.

Un altro tema caldo del dibattito
della Quercia è quello della presiden-
za del partito e degli organismi diri-
genti. La mozione Berlinguer sarebbe
orientata a chiedere al congresso di
cancellare la figura del presidente, per
evitare nuove diarchie, così come ha
già proposto Enrico Morando. Ma in
ambienti vicini al presidente dei Ds si
ribadisce unicamente che la presiden-
za D'Alema non può essere oggetto di
trattativa, che deve essere il partito a
decidere se la ritiene utile o no.

L’ex Guardasigilli starebbe oltre il 62%, ma il dato è contestato dai berlingueriani. Il confronto oggi nel gruppo della Camera

Ds: Fassino avanti, ma non c’è concordia sulle cifre

Una seduta
della
Associazione
Nazionale
Magistrati

Eurispes: l’Italia
giochi in squadra

Finanziaria, sindaci minacciano
ricorso a Corte Costituzionale
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